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nosciuto in che consisteva la grazia delle Opere di Cor-
reggio, e il vero merito di quelle di Raffacllo, sicura-
mente le avrebbe lodate ristringendosi a queste parti, e
non si vagamente col rilevare pel maggior merito d’en-
trambi il modo di dipingere i capelli.

Si vede, che Vasari era persuaso, che fuori della
Scuola, e della maniera di Michelangelo poco di buono
poteva darsi nelle Belle Arti. Raccolse tutte le Storiet-
te, che correvano volgarmente tra’ Professori; intendeva
I'Arte come un Artigiano; non avea altri lumi, e volen-
do far un’Opera voluminosa compilo Vite nel modo,
che le sentiva, e con istile piatto, e pedestre, come or-
dinariamente parlava co’ Muratori, e co’ Falegnami.

Monsignor Bottari suo difensore , e panegirista lo
scusa per altra via . Dice non esser possibile, che Va-
sari volesse mentire in cose , nelle quali poteva essere
convinto con tanta facilita. Magra ragione: se Vasari
avesse pensato cosi, non avrebbe scritte falsita su quel-

lo, che avea visto mille volte co’ suoi proprj occhj, co-
me fa parlando delle Pitture di Raffacllo nel Vaticano.
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